
«Alle regionali? Andremo con una 
nostra lista,  come abbiamo sem-
pre fatto». Ancora in viaggio di ri-
torno dalle ferie, la consigliera re-
gionale 5 Stelle Silvia Piccinini glis-
sa sulle manovre romane che par-
rebbero puntare nelle ultime ore 
sulla nascita di un nuovo governo 
giallorosso («Prima di parlarne vo-
gliamo ascoltare il premier Conte 
in parlamento»),  ma esclude che 
un eventuale patto coi Democrati-
ci a Roma possa cambiare la strate-
gia del  M5S alle elezioni in Emi-
lia-Romagna. «Sulle regionali non 
cambia nulla — assicura Piccinini — 
come non ci saremmo mai alleati 
con la Lega, così non ci alleeremo 
col Pd».

Niente da fare insomma, alme-
no per adesso. Anche se la caram-
bola della crisi gialloverde che ha 
cambiato tutte le carte in tavola in 
appena dieci giorni, trasformando 
i  nemici  giurati  Pd  e  5  Stelle  in  
“quasi” amici, potrebbe arrivare a 
ribaltare il tavolo anche in Viale Al-
do Moro. Tanto più che il Movimen-
to 5 Stelle in Regione ha votato di 
recente, insieme al Pd, una legge 
fondamentale per Bonaccini come 
quella  contro  l’omotransfobia,  
mettendo all’angolo tutto il blocco 
della destra sovranista. Per questo 

il centrodestra non fa mistero di te-
mere un avvicinamento tra Pd e 
pentastellati anche a queste latitu-
dini.  La  candidata  designata  da  
Matteo Salvini per viale Aldo Mo-
ro, Lucia Borgonzoni, attuale sotto-
segretario alla Cultura, ha nei gior-
ni scorsi messo il dito proprio sulle 
conseguenze su un patto tra Pd e 5 
Stelle per le regionali, invitando il 
Movimento 5 Stelle a essere chiaro 
e a dire in modo trasparente se l’i-
dea sia quella di un patto col Pd an-
che in chiave regionale. Per ora la 
risposta  è  no,  assicura  Piccinini,  
che tra  l’altro pur non entrando 
nel merito della trattativa per il go-

verno nazionale ribadisce un cate-
gorico veto a qualsiasi patto con 
l’ex premier Matteo Renzi. Tutta-
via  il  sospetto  di  un  “inciucio”  
dem-grillini  che  rischierebbe  di-
rendere molto più difficile la vitto-
ria del centrodestra in regione, re-
sta vivo in tutto il tridente della de-
stra, dalla Lega a Forza Italia e Fra-
telli d’Italia.

Nel  frattempo il  centrosinistra 
guarda a Roma, tra l’intervento di 
Conte oggi in Parlamento che do-
vrebbe porre fine al governo giallo-
verde e la direzione dem di doma-
ni,  che dovrà  stabilire  una volta  
per tutte la strategia Pd. A muover-
si per spingere Bonaccini alle re-
gionali è intanto il sindaco Virgi-
nio Merola, che il 9 settembre alle 
20,30 alla Sala Berlinguer della fe-
sta dell’Unità del Parco Nord riuni-
rà tutti i sindaci Pd e civici di cen-
trosinistra dell’Emilia-Romagna. Il 
titolo dell’incontro sarà “Non per-
dere  la  ragione:  alle  elezioni  in  
Emilia-Romagna, per una alternati-
va democratica e civica in Italia” e 
il primo cittadino ci aggiunge an-
che un post scriptum per evitare 
equivoci: «Non è il partito dei sin-
daci, ma il contributo fondamenta-
le di chi conosce i territori». — s.b.

Un patto Pd-5 Stelle anche per le re-
gionali?  «Assolutamente  prematu-
ro», ma non impossibile. Il presiden-
te della Regione Stefano Bonaccini 
usa tutte le cautele, ma non chiude 
del tutto, perché, osserva, «le distan-
ze che abbiamo sui contenuti con i 5 
Stelle non sono le stesse che abbia-
mo con la Lega...». Tradotto: i grillini 
non sono poi così diversi da noi. Tut-
to dipende da come finirà a Roma l’i-
dea di un governo giallorosso. Un go-
verno che però per Bonaccini, come 
per Romano Prodi, dev’essere politi-
co: «Non perché convenga al Pd o al 
5 Stelle, ma perché conviene al Pae-
se». 

Bonaccini, quindi anche per lei 
bisogna fare un patto col M5S? 
«Io parto dal fatto che penso l’Italia 
abbia bisogno di un governo che 
governi. Non si può vivere in 
campagna elettorale. Con una 
manovra di palazzo Matteo Salvini ha 
aperto una crisi al buio, a ferragosto, 
in modo irresponsabile. Il tutto 
mentre l’economia è ferma, la cassa 
integrazione galoppa e gli 
investimenti rischiano di bloccarsi. 
Qualcuno pensa che votando di 
nuovo i problemi si risolvano?»

Però il segretario Pd Zingaretti 
frena sul governo coi 5stelle. È 
troppo prudente?
«Che il segretario del primo partito di 
opposizione pensi alle elezioni nel 
momento in cui il governo è 
sfiduciato è abbastanza naturale. Io 
sto ponendo un altro problema, che 
riguarda ciò che converrebbe al 
Paese. Concordo con Zingaretti che 
non serva ora un governo 
“istituzionale” che duri pochi mesi e 
faccia una manovra finanziaria 
impopolare, togliendo le castagne 
dal fuoco a 5 Stelle e Lega. Diverso 
invece è misurare se ci siano le 
condizioni per un governo “politico” 
che affronti temi delicati come 
lavoro, investimenti e ambiente. Non 
spetta a me dire se sia fattibile, ma 
non ho dubbi che converrebbe al 
Paese. E questo è l’importante: 
mettere davanti i cittadini».

Se si andasse verso un governo 
giall- rosso a Roma, potrebbe 
aprire a una alleanza coi 5 Stelle alle 

regionali? O auspicherebbe una 
loro “desistenza” elettorale contro 
la Lega? Su alcuni temi, come la 
legge contro l’omofobia, il M5S ha 
votato col Pd in fondo.
«Mi pare una domanda 
assolutamente prematura, posto che 
le distanze che abbiamo sui 
contenuti con i 5 Stelle e con la Lega 
non sono ovviamente le stesse...».

Differenze ce ne sono però. Lei 
ha puntato molto sull’autonomia 
regionale, mentre i grillini a Roma 
sono sempre apparsi prudenti. Con 
un governo Pd-5Stelle lei dovrà 
rinunciare all’autonomia?
«In realtà è questo governo con la 
Lega ad aver bloccato l’autonomia 
regionale, non altri. Nel 2017 
sottoscrivemmo con il governo 
Gentiloni la pre-intesa:da allora, il 
governo gialloverde non ha più fatto 
un solo concreto passo avanti. 
Difficilmente un altro governo 
potrebbe far peggio... Tra l’altro 
diversi ministri dei 5 Stelle hanno 
lanciato segnali di apprezzamento 
sul progetto di autonomia dell’Emilia 
Romagna, a partire dalle nostre 
proposte sulla scuola. Lo stesso 
Conte ha riconosciuto l’equilibrio 
della nostra proposta».

Ma lei pensa che Luigi Di Maio 
possa essere un interlocutore del 
Pd? Fino a un mese fa vi definiva il 
“partito di Bibbiano”. Il 5 Stelle non 
deve cambiare classe dirigente?
«Non discuto di persone, discuto di 
problemi e soluzioni. Anche 
sull’inchiesta sugli affidi in Val 
d’Enza, peraltro, finora Lega e 5 Stelle 
hanno fatto solo campagna 
elettorale. D’altra parte, dopo tutte le 
strumentalizzazioni a cui abbiamo 
assistito, l’unica istituzione che sta 
lavorando per capire cosa sia 
accaduto a Bibbiano, oltre alla 
magistratura, è la regione 
Emilia-Romagna, con una 
commissione tecnica di esperti e una 
commissione d’inchiesta formata da 
tutti i partiti».

Lei intanto sta lavorando per le 
regionali, attese tra fine anno o 
inizio 2020. Cosa risponde a chi 
come il sindaco Merola in una 
recente intervista la invita a 

«scendere dal pero»? Dice che lei fa 
un po’ troppo il primo della classe.
«Io rivendico i risultati 
dell’Emilia-Romagna perché questa 
regione è la dimostrazione che il 
buongoverno fa la differenza e quindi 
anche il Paese ce la può fare. Ed è 
meglio che l’Italia sia governata come 
l’Emilia-Romagna che non viceversa. 
Poi è ovvio che bisogna fare 
attenzione: anche qui abbiamo 
davanti sfide enormi. Due su tutte. La 
prima è rimettere insieme lavoro e 
diritti: non basta avere 
un’occupazione se poi il reddito è 
troppo basso e se si è precari. La 
ricchezza che produciamo deve 
essere redistribuita meglio, e per 
questo occorre puntare sulla 
formazione, sulla tutela dei redditi, 
sui servizi. La seconda questione 
riguarda invece la sostenibilità 
ambientale: il cambiamento 
climatico può distruggere tutto in 
breve tempo, rendendo questo 
mondo inospitale per noi e per la vita. 
Occorre correggere radicalmente il 
nostro paradigma di sviluppo se 
abbiamo a cuore i nostri figli».

Il deputato dem Michele Anzaldi 
si è rivolto ad Agcom, perché la 
leghista Lucia Borgonzoni, sua 
sfidante alle regionali, è sempre nei 
salotti tv Rai senza contraddittorio. 
Teme per la par condicio nella Rai 
sovranista?
«La sovraesposizione della destra 
sovranista è evidente, ma contano 
anche i contenuti, perché io penso 
che i cittadini non siano degli 
sprovveduti. Tra l’altro anch’io ho un 
vantaggio. Borgonzoni è dieci volte di 
più in tv, ma io conosco e giro il 
territorio dell’Emilia-Romagna dieci 
volte più di lei. Per governare una 
regione bisogna viverla, stare tra le 
persone, a contatto coi problemi. 
Chiudersi negli studi televisivi per 
poi comparire magicamente sul 
territorio solo in campagna elettorale 
è un bluff. La differenza tra me e 
Lucia Borgonzoni è che lei va in tv a 
parlare di quello che pensa Salvini, io 
vado tra le persone ad ascoltare 
quello che pensano loro. Non farei 
cambio, sinceramente». 

«Il governo con i 5 Stelle? Una stra-
da  difficilissima»,  mette  in  chiaro  
Sandra Zampa. Tanto difficile, spie-
ga l’ex parlamentare dem, prodiana 
e membro della direzione nazionale 
del Pd, che prima di imboccarla sa-
rebbe necessario sottoporre qualsia-
si eventuale accordo a una consulta-
zione «con iscritti ed elettori». Un re-
ferendum, con la stessa base eletto-
rale delle primarie, per dire sì o no al 
patto con i pentastellati. 

«Il punto è — spiega l’ex deputata 

democratica — che di fronte a una si-
tuazione così delicata chi deve pren-
dere decisioni deve essere capace di 
farsi comprendere dalla nostra gen-
te, che in questo momento è molto 
frastornata». Peraltro, aggiunge, la 
strada delle elezioni  resterebbe la  
via maestra: «Le elezioni non sono 
una patologia, ma il cuore del siste-
ma democratico. Il problema in que-
sto caso è che abbiamo una legge 
elettorale, il Rosatellum, che va cam-
biata». Se però si segue l’idea di un 

governo,  bisogna  che  la  proposta  
«sia  molto  seria  e  politica»,  come 
quella tracciata da Romano Prodi, e 
soprattutto bisogna che «l’apertura 
e i  termini  dell’eventuale governo 
siano più che trasparenti» di fronte 
all’elettorato democratico.

Paletti ben precisi, insomma, per 
un progetto che deve costruirsi at-
torno a un programma che anche il 
Professore ha specificato debba es-
sere “dettagliatissimo”, per evitare 
fraintendimenti.  «L’apertura  a  un  

confronto avrebbe il  pregio di  far  
cessare il clima d’odio che dilania il 
Paese», spiega Zampa, che al centro 
del patto mette «l’Europae e il ruolo 
dell’Italia per la rinascita della Ue, a 
cominciare dal tema migranti».

Non secondario, infine, l’obietti-
vo di fermare l’onda nera leghista 
anche in  Emilia-Romagna,  al  voto  
tra fine anno e gennaio 2020: «Pen-
so che un patto Pd-5 Stelle a Roma 
potrebbe aiutare anche il presiden-
te Stefano Bonaccini ad allargare an-

cora di più le basi del suo consenso. 
Il governatore già ora ha un gradi-
mento che va oltre quello del Pd, ma 
rapporti diversi col Movimento po-
trebbero ampliare ulteriormente il 
raggio di coloro che lo apprezzano». 
Tutto sta a vedere se sia davvero pos-
sibile a Roma inizare un percorso 
che forse, aggiunge Zampa, «sareb-
be stato più facile cominciare un an-
no fa». 
— s.b.

kL’assemblea legislativa 
regionale di Viale Aldo 
Moro. Tra pochi mesi si 
vota per rinnovarla, ma 
sulle alleanze incombe 
l’esito della crisi di 
governo 

L’intervista sulle alleanze in vista del voto in viale Aldo Moro 

Il governatore Bonaccini
“Noi e i grillini più simili

ma fare ipotesi è prematuro”

“La leghista 
Borgonzoni è dieci 
volte più di me in tv 

a dire cosa pensa 
Salvini, io però sto tra 
la gente e ascolto cosa 
chiedono i cittadini” 

Il centrosinistra al bivio

Zampa: “La nostra base va consultata prima di decidere”
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Il M5S e le regionali
“No a patti col Pd”

La pentastellata Piccinini: non cambia nulla, né coi leghisti, né coi democratici
In Assemblea il Movimento e i Dem hanno votato insieme la legge anti omofobia 

kConsigliera
Silvia Piccinini, 
eletta in 
Regione del 
Movimento 
Cinque Stelle

kPresidente Stefano Bonaccini

di Silvia Bignami
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“Giusto verificare le 
condizioni per un 
governo politico. 
Il punto non è ciò 

che conviene al Pd, 
ma quello di cui ha 

bisogno il Paese”
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«Alle regionali? Andremo con una 
nostra lista,  come abbiamo sem-
pre fatto». Ancora in viaggio di ri-
torno dalle ferie, la consigliera re-
gionale 5 Stelle Silvia Piccinini glis-
sa sulle manovre romane che par-
rebbero puntare nelle ultime ore 
sulla nascita di un nuovo governo 
giallorosso («Prima di parlarne vo-
gliamo ascoltare il premier Conte 
in parlamento»),  ma esclude che 
un eventuale patto coi Democrati-
ci a Roma possa cambiare la strate-
gia del  M5S alle elezioni in Emi-
lia-Romagna. «Sulle regionali non 
cambia nulla — assicura Piccinini — 
come non ci saremmo mai alleati 
con la Lega, così non ci alleeremo 
col Pd».

Niente da fare insomma, alme-
no per adesso. Anche se la caram-
bola della crisi gialloverde che ha 
cambiato tutte le carte in tavola in 
appena dieci giorni, trasformando 
i  nemici  giurati  Pd  e  5  Stelle  in  
“quasi” amici, potrebbe arrivare a 
ribaltare il tavolo anche in Viale Al-
do Moro. Tanto più che il Movimen-
to 5 Stelle in Regione ha votato di 
recente, insieme al Pd, una legge 
fondamentale per Bonaccini come 
quella  contro  l’omotransfobia,  
mettendo all’angolo tutto il blocco 
della destra sovranista. Per questo 

il centrodestra non fa mistero di te-
mere un avvicinamento tra Pd e 
pentastellati anche a queste latitu-
dini.  La  candidata  designata  da  
Matteo Salvini per viale Aldo Mo-
ro, Lucia Borgonzoni, attuale sotto-
segretario alla Cultura, ha nei gior-
ni scorsi messo il dito proprio sulle 
conseguenze su un patto tra Pd e 5 
Stelle per le regionali, invitando il 
Movimento 5 Stelle a essere chiaro 
e a dire in modo trasparente se l’i-
dea sia quella di un patto col Pd an-
che in chiave regionale. Per ora la 
risposta  è  no,  assicura  Piccinini,  
che tra  l’altro pur non entrando 
nel merito della trattativa per il go-

verno nazionale ribadisce un cate-
gorico veto a qualsiasi patto con 
l’ex premier Matteo Renzi. Tutta-
via  il  sospetto  di  un  “inciucio”  
dem-grillini  che  rischierebbe  di-
rendere molto più difficile la vitto-
ria del centrodestra in regione, re-
sta vivo in tutto il tridente della de-
stra, dalla Lega a Forza Italia e Fra-
telli d’Italia.

Nel  frattempo il  centrosinistra 
guarda a Roma, tra l’intervento di 
Conte oggi in Parlamento che do-
vrebbe porre fine al governo giallo-
verde e la direzione dem di doma-
ni,  che dovrà  stabilire  una volta  
per tutte la strategia Pd. A muover-
si per spingere Bonaccini alle re-
gionali è intanto il sindaco Virgi-
nio Merola, che il 9 settembre alle 
20,30 alla Sala Berlinguer della fe-
sta dell’Unità del Parco Nord riuni-
rà tutti i sindaci Pd e civici di cen-
trosinistra dell’Emilia-Romagna. Il 
titolo dell’incontro sarà “Non per-
dere  la  ragione:  alle  elezioni  in  
Emilia-Romagna, per una alternati-
va democratica e civica in Italia” e 
il primo cittadino ci aggiunge an-
che un post scriptum per evitare 
equivoci: «Non è il partito dei sin-
daci, ma il contributo fondamenta-
le di chi conosce i territori». — s.b.

Un patto Pd-5 Stelle anche per le re-
gionali?  «Assolutamente  prematu-
ro», ma non impossibile. Il presiden-
te della Regione Stefano Bonaccini 
usa tutte le cautele, ma non chiude 
del tutto, perché, osserva, «le distan-
ze che abbiamo sui contenuti con i 5 
Stelle non sono le stesse che abbia-
mo con la Lega...». Tradotto: i grillini 
non sono poi così diversi da noi. Tut-
to dipende da come finirà a Roma l’i-
dea di un governo giallorosso. Un go-
verno che però per Bonaccini, come 
per Romano Prodi, dev’essere politi-
co: «Non perché convenga al Pd o al 
5 Stelle, ma perché conviene al Pae-
se». 

Bonaccini, quindi anche per lei 
bisogna fare un patto col M5S? 
«Io parto dal fatto che penso l’Italia 
abbia bisogno di un governo che 
governi. Non si può vivere in 
campagna elettorale. Con una 
manovra di palazzo Matteo Salvini ha 
aperto una crisi al buio, a ferragosto, 
in modo irresponsabile. Il tutto 
mentre l’economia è ferma, la cassa 
integrazione galoppa e gli 
investimenti rischiano di bloccarsi. 
Qualcuno pensa che votando di 
nuovo i problemi si risolvano?»

Però il segretario Pd Zingaretti 
frena sul governo coi 5stelle. È 
troppo prudente?
«Che il segretario del primo partito di 
opposizione pensi alle elezioni nel 
momento in cui il governo è 
sfiduciato è abbastanza naturale. Io 
sto ponendo un altro problema, che 
riguarda ciò che converrebbe al 
Paese. Concordo con Zingaretti che 
non serva ora un governo 
“istituzionale” che duri pochi mesi e 
faccia una manovra finanziaria 
impopolare, togliendo le castagne 
dal fuoco a 5 Stelle e Lega. Diverso 
invece è misurare se ci siano le 
condizioni per un governo “politico” 
che affronti temi delicati come 
lavoro, investimenti e ambiente. Non 
spetta a me dire se sia fattibile, ma 
non ho dubbi che converrebbe al 
Paese. E questo è l’importante: 
mettere davanti i cittadini».

Se si andasse verso un governo 
giall- rosso a Roma, potrebbe 
aprire a una alleanza coi 5 Stelle alle 

regionali? O auspicherebbe una 
loro “desistenza” elettorale contro 
la Lega? Su alcuni temi, come la 
legge contro l’omofobia, il M5S ha 
votato col Pd in fondo.
«Mi pare una domanda 
assolutamente prematura, posto che 
le distanze che abbiamo sui 
contenuti con i 5 Stelle e con la Lega 
non sono ovviamente le stesse...».

Differenze ce ne sono però. Lei 
ha puntato molto sull’autonomia 
regionale, mentre i grillini a Roma 
sono sempre apparsi prudenti. Con 
un governo Pd-5Stelle lei dovrà 
rinunciare all’autonomia?
«In realtà è questo governo con la 
Lega ad aver bloccato l’autonomia 
regionale, non altri. Nel 2017 
sottoscrivemmo con il governo 
Gentiloni la pre-intesa:da allora, il 
governo gialloverde non ha più fatto 
un solo concreto passo avanti. 
Difficilmente un altro governo 
potrebbe far peggio... Tra l’altro 
diversi ministri dei 5 Stelle hanno 
lanciato segnali di apprezzamento 
sul progetto di autonomia dell’Emilia 
Romagna, a partire dalle nostre 
proposte sulla scuola. Lo stesso 
Conte ha riconosciuto l’equilibrio 
della nostra proposta».

Ma lei pensa che Luigi Di Maio 
possa essere un interlocutore del 
Pd? Fino a un mese fa vi definiva il 
“partito di Bibbiano”. Il 5 Stelle non 
deve cambiare classe dirigente?
«Non discuto di persone, discuto di 
problemi e soluzioni. Anche 
sull’inchiesta sugli affidi in Val 
d’Enza, peraltro, finora Lega e 5 Stelle 
hanno fatto solo campagna 
elettorale. D’altra parte, dopo tutte le 
strumentalizzazioni a cui abbiamo 
assistito, l’unica istituzione che sta 
lavorando per capire cosa sia 
accaduto a Bibbiano, oltre alla 
magistratura, è la regione 
Emilia-Romagna, con una 
commissione tecnica di esperti e una 
commissione d’inchiesta formata da 
tutti i partiti».

Lei intanto sta lavorando per le 
regionali, attese tra fine anno o 
inizio 2020. Cosa risponde a chi 
come il sindaco Merola in una 
recente intervista la invita a 

«scendere dal pero»? Dice che lei fa 
un po’ troppo il primo della classe.
«Io rivendico i risultati 
dell’Emilia-Romagna perché questa 
regione è la dimostrazione che il 
buongoverno fa la differenza e quindi 
anche il Paese ce la può fare. Ed è 
meglio che l’Italia sia governata come 
l’Emilia-Romagna che non viceversa. 
Poi è ovvio che bisogna fare 
attenzione: anche qui abbiamo 
davanti sfide enormi. Due su tutte. La 
prima è rimettere insieme lavoro e 
diritti: non basta avere 
un’occupazione se poi il reddito è 
troppo basso e se si è precari. La 
ricchezza che produciamo deve 
essere redistribuita meglio, e per 
questo occorre puntare sulla 
formazione, sulla tutela dei redditi, 
sui servizi. La seconda questione 
riguarda invece la sostenibilità 
ambientale: il cambiamento 
climatico può distruggere tutto in 
breve tempo, rendendo questo 
mondo inospitale per noi e per la vita. 
Occorre correggere radicalmente il 
nostro paradigma di sviluppo se 
abbiamo a cuore i nostri figli».

Il deputato dem Michele Anzaldi 
si è rivolto ad Agcom, perché la 
leghista Lucia Borgonzoni, sua 
sfidante alle regionali, è sempre nei 
salotti tv Rai senza contraddittorio. 
Teme per la par condicio nella Rai 
sovranista?
«La sovraesposizione della destra 
sovranista è evidente, ma contano 
anche i contenuti, perché io penso 
che i cittadini non siano degli 
sprovveduti. Tra l’altro anch’io ho un 
vantaggio. Borgonzoni è dieci volte di 
più in tv, ma io conosco e giro il 
territorio dell’Emilia-Romagna dieci 
volte più di lei. Per governare una 
regione bisogna viverla, stare tra le 
persone, a contatto coi problemi. 
Chiudersi negli studi televisivi per 
poi comparire magicamente sul 
territorio solo in campagna elettorale 
è un bluff. La differenza tra me e 
Lucia Borgonzoni è che lei va in tv a 
parlare di quello che pensa Salvini, io 
vado tra le persone ad ascoltare 
quello che pensano loro. Non farei 
cambio, sinceramente». 

«Il governo con i 5 Stelle? Una stra-
da  difficilissima»,  mette  in  chiaro  
Sandra Zampa. Tanto difficile, spie-
ga l’ex parlamentare dem, prodiana 
e membro della direzione nazionale 
del Pd, che prima di imboccarla sa-
rebbe necessario sottoporre qualsia-
si eventuale accordo a una consulta-
zione «con iscritti ed elettori». Un re-
ferendum, con la stessa base eletto-
rale delle primarie, per dire sì o no al 
patto con i pentastellati. 

«Il punto è — spiega l’ex deputata 

democratica — che di fronte a una si-
tuazione così delicata chi deve pren-
dere decisioni deve essere capace di 
farsi comprendere dalla nostra gen-
te, che in questo momento è molto 
frastornata». Peraltro, aggiunge, la 
strada delle elezioni  resterebbe la  
via maestra: «Le elezioni non sono 
una patologia, ma il cuore del siste-
ma democratico. Il problema in que-
sto caso è che abbiamo una legge 
elettorale, il Rosatellum, che va cam-
biata». Se però si segue l’idea di un 

governo,  bisogna  che  la  proposta  
«sia  molto  seria  e  politica»,  come 
quella tracciata da Romano Prodi, e 
soprattutto bisogna che «l’apertura 
e i  termini  dell’eventuale governo 
siano più che trasparenti» di fronte 
all’elettorato democratico.

Paletti ben precisi, insomma, per 
un progetto che deve costruirsi at-
torno a un programma che anche il 
Professore ha specificato debba es-
sere “dettagliatissimo”, per evitare 
fraintendimenti.  «L’apertura  a  un  

confronto avrebbe il  pregio di  far  
cessare il clima d’odio che dilania il 
Paese», spiega Zampa, che al centro 
del patto mette «l’Europae e il ruolo 
dell’Italia per la rinascita della Ue, a 
cominciare dal tema migranti».

Non secondario, infine, l’obietti-
vo di fermare l’onda nera leghista 
anche in  Emilia-Romagna,  al  voto  
tra fine anno e gennaio 2020: «Pen-
so che un patto Pd-5 Stelle a Roma 
potrebbe aiutare anche il presiden-
te Stefano Bonaccini ad allargare an-

cora di più le basi del suo consenso. 
Il governatore già ora ha un gradi-
mento che va oltre quello del Pd, ma 
rapporti diversi col Movimento po-
trebbero ampliare ulteriormente il 
raggio di coloro che lo apprezzano». 
Tutto sta a vedere se sia davvero pos-
sibile a Roma inizare un percorso 
che forse, aggiunge Zampa, «sareb-
be stato più facile cominciare un an-
no fa». 
— s.b.

kL’assemblea legislativa 
regionale di Viale Aldo 
Moro. Tra pochi mesi si 
vota per rinnovarla, ma 
sulle alleanze incombe 
l’esito della crisi di 
governo 

L’intervista sulle alleanze in vista del voto in viale Aldo Moro 

Il governatore Bonaccini
“Noi e i grillini più simili

ma fare ipotesi è prematuro”

“La leghista 
Borgonzoni è dieci 
volte più di me in tv 

a dire cosa pensa 
Salvini, io però sto tra 
la gente e ascolto cosa 
chiedono i cittadini” 

Il centrosinistra al bivio

Zampa: “La nostra base va consultata prima di decidere”
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Bologna Primo piano
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Bologna Primo piano

Il M5S e le regionali
“No a patti col Pd”

La pentastellata Piccinini: non cambia nulla, né coi leghisti, né coi democratici
In Assemblea il Movimento e i Dem hanno votato insieme la legge anti omofobia 

kConsigliera
Silvia Piccinini, 
eletta in 
Regione del 
Movimento 
Cinque Stelle

kPresidente Stefano Bonaccini

di Silvia Bignami
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“Giusto verificare le 
condizioni per un 
governo politico. 
Il punto non è ciò 

che conviene al Pd, 
ma quello di cui ha 

bisogno il Paese”

Siamo quello 
che scegliamo.

Quando scegli i prodotti a marchio Coop, 
l’1% va alla tua comunità e, se sei socio, il 4% a te.

Iscriviti su all.coop/1pertutti4perte
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